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RAPPORTO DI ATTIVITA’

CCome ormai avviene da oltre venti anni, fra i compiti che il Consiglio 
Direttivo DLF mi ha assegnato, in aggiunta a quello di presidente 
dell’associazione, vi è anche la direzione del settore turistico e del Giornale 
DLF. Sui quali in sintesi presento una breve relazione sull’anno appena 

trascorso. TURISMO DLF 2023 – Questo settore si rileva importante per il DLF 
perché i proventi che ne derivano sono diventati per la sua cassa la principale risorsa in entrata. 
Per l’anno 2023 i dati contabili di riferimento non sono stati ancora ufficializzati, tuttavia gli indicatori sono 
tali da trarne un preventivo giudizio, che senza eccessi di trionfalismo, può definirsi più che positivo. 
Questo il riepilogo per il 2023 – Le gite effettuate sono state complessivamente 35 con 1.373 partecipanti per 
un totale di 72 giorni – Le gite di una sola giornata sono state 21 e 14 di più giorni; Mentre il riepilogo per 
il 2022 aveva fornito questi dati: le gite effettuate erano state complessivamente 23 con 952 partecipanti per 
un totale di 46 giorni – Queste si erano suddivise 16 di un giorno e 7 di più giorni. Premesso che il metodo 
di determinazione del prezzo è sempre lo stesso, datato negli anni, come si può dedurre nei raffronti fra i 
due anni sopra esposti, notevole è il balzo in avanti che si è registrato nel 2023. E’ bene precisare, per una 
corretta lettura di questi risultati, che sono stati ottenuti in modo disomogeneo, infatti, vi sono mesi di bassa 
redditività, come in estate a luglio, agosto e in inverno dicembre – gennaio – febbraio. Sono mesi in cui le 
iniziative turistiche languono, sono poche o nulle e perlopiù poco partecipate. Vi è per altro da precisare che 
questi mesi coincidono con i periodi nei quali è più problematico avere presenti lavoratori volontari. 
Si tiene altresì a rimarcare che a livello di soci partecipanti alle gite si è tornati, anzi si è migliorato,      (segue)

LA LINEA FERROVIA DEL BERNINA
Il tortuoso percorso 
ferroviario del rosso 
treno svizzero, “che scala 
la montagna” partendo 
da Tirano m. 429, per 
raggiungere alla stazione 
di Bernina Lagaib m.2959 
per arrivare infine a 
St Moritz a m. 1775, è 
spettacolare. Un fascino, 
una suggestione, che si 
accentua se come nella 
circostanza il paesaggio è 
copiosamente innevato. 
La foto qui pubblicata è 
stata scattata il 27/11/’23, 
durante una gita DLF, alla 
stazione di Poschiavo dal 
socio Bartolomeo Maioli. 
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i dati che si ottenevano prima che scoppiasse 
l’epidemia di Covid (il 2019).
Fino a quell’anno poi il settore poteva ancora 
contare su una più solida organizzazione, perché 
disponeva di un impiegato a ruolo paga a tempo 
pieno, che consentiva l’apertura dell’ufficio tutto 
il giorno, da lunedì a sabato. In seguito invece 
l’apertura dell’ufficio è stata garantita solo tre 
mezze giornate a settimana e il lavoro è svolto 
esclusivamente a livello di volontariato aspetti 
questi che sul piano dell’efficienza operativa sono 
un limite non di poco conto. 
Questi volontari vanno doverosamente elogiati 
per l’impegno, la serietà, la preparazione e la 
motivata passione con la quale con costanza 
operano. Cui va dato l’indiscusso merito per i 
lusinghieri risultati conseguiti. 
Certo il loro numero è circoscritto a tre, quattro 
persone, a volte anche meno. 
Ciò ha ricadute sull’efficienza del servizio, che si 
auspica possa migliorare. 
PERIODICO – LA NOSTRA VOCE 
Il DLF di Rimini si può fregiare di dare alle 
stampe con continuità, da 23 anni, il suddetto 
periodico DLF (bimestrale pag. 16) “mosca 
bianca” nel panorama dei DLF nazionali perché 
questo avviene ormai per soli tre altri DLF, che 
fra l’altro sono capoluoghi di Regione e Sedi 
Compartimentali FS, che possono contare su un 
rilevante bacino di ferrovieri e pensionati FS:
Firenze (Testata: “Il Grillo” uscita bimestrale, pag.20) 
Genova (Testata: “Superba” uscita bimestrale 
pag. 16) 
Ancona (Testata: “La Cicala” uscita semestrale, 
pag. 8) 

Al giornale il Consiglio Direttivo DLF 
fin dall’anno 2000, data della sua nascita, 
ne ha assicurato il sostegno economico, 
riconoscendone la valenza per la 
comunicazione diretta ai soci di notizie sulla 
vita sociale, dimostrandosi in questo senso 
strumento essenziale anche se col tempo, 
perseguendo lo stesso scopo, è stato affiancato 
da altri social: il sito web, Facebook. …
A conti fatti, si è dimostrato uno strumento 
estremamente utile per la diffusione di notizie 
relative a iniziative turistiche DLF, 
promosse dal nostro DLF, le cui pagine sono 
corredate spesso da relazioni sui viaggi, 
da foto di comitive. 
Sarà puramente casuale ma forse anche 
quest’opportunità pubblicitaria contribuisce a 
fare primeggiare il DLF di Rimini, in campo 
nazionale, per numero di gite sociali annue 
effettuate.   
Riguardo il giornale, la sua tiratura è di circa 
2000 copie, che sono inviate per posta ai soci. 
In questi ultimi anni la veste grafica è di poco 
o nulla cambiata.
L’impostazione rimane sempre la stessa, 
con priorità alle notizie dopolavoristiche,
quindi in successione ferroviarie, cittadine, 
del circondario e poi quelle piu generiche.
Il Giornale sembra apprezzato dai soci, 
discreti ma mai sufficienti i contributi degli 
articoli.
In merito si fa appello pertanto alla 
collaborazione con l’invio di scritti.

Giovanni Vannini

FESTA DELLA BEFANA AL DLF 2024

Foto scattata dal socio Marco Maffi al cinema Settebello in occasione della partecipata, 
Festa della Befana del 6 di gennaio. 
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22º MEMORIAL SANTE 
E LAURA FACCHINI

Una fase delle premiazioni

DDomenica 3 Dicembre 2023 si è svolta a 
Rimini organizzata dal Gruppo Podistico 
del Dopolavoro Ferroviario la corsa 
podistica 22ª edizione denominata “Sante 

e Laura Facchini”, 1ª prova minicalendario 2023/2024. 
La giornata soleggiata ha contribuito ad avere un’ottima 
affluenza, sono stati circa 300 i partecipanti alla corsa. 
A tutti è stato dato uno zainetto portaoggetti. 
Ottimo come al solito il ristoro all’arrivo. Le società 
partecipanti sono state 18, la più numerosa è stata 
l’Arcus di Rimini con 58 partecipanti, seguita da 
Riccione Podismo con 28, terza Golden Rimini 20. 
Le prime due società classificate sono state premiate 
con i trofei Laura e Sante Facchini, la terza società col 
trofeo offerto dal Dopolavoro Ferroviario di Rimini. 
Al termine delle premiazioni sono stati sorteggiati 
e consegnati ai presenti alcuni premi offerti dallo 
sponsor Living Sport. La corsa di km 6,5 è stata vinta da 
Giacomo Gangi della Dinamo Running, 
al secondo posto Nicholas Vanni della Riccione 
Podismo, terzo posto Cristian Longo 
della Arcus Rimini. Nella classifica femminile ha vinto 
Ricci Isabella Team Misano, seconda Benvenuti Elisa 
Rimini Marathon, terza Corda Sara Arcus Rimini. Lo 
speaker della manifestazione è stato Giorgio Brumali, 
vicepresidente del Dopolavoro Ferroviario, impeccabile 
come al solito. 
Un ringraziamento va a tutti coloro che hanno 
contribuito alla buona riuscita della manifestazione, 
in particolare alla signora Albertina che ci ha sempre 
offerta la sua collaborazione in tutte queste 22 edizioni. 
In conclusione è stata un’ottima giornata di sport passata 
insieme agli amici, ma un velo di tristezza mi rimane 
nel cuore non rivedendo più gli amici che ci hanno 
lasciato Baietta Mario, Brughiera Lucio, Mulazzani Rino 
che ho sempre trovato in questa ricorrenza. 
Grazie a tutti, e arrivederci al prossimo anno.

Marino Masini

UNA SOCIA ESEMPLARE

CCome tutti 
gli anni, 
nella prima 
domenica di 

dicembre, si è svolta, 
inserita nel calendario 
UISP, una gara podistica 
DLF con arrivo e 
partenza dall’area nella 
sede sociale. 
Il gruppo Podistico 
del DLF ne ha curato 
l’organizzazione. 
Questa giunta alla 22ª 
edizione è intitolata a Sante e Laura Facchini atleti 
podisti che in vita gareggiarono con le maglie DLF, 
distinguendosi per la loro assidua partecipazione e 
per i risultati conseguiti. 
In particolare questo valse per Sante che partecipò, 
in giro per il mondo, alle più importanti maratone. 
La vedova Albertina Dellarapa in memoria dei 
due congiunti defunti, con generosità sponsorizza 
dall’anno 2001 questa iniziativa, con l’elargizione di 
un importante sostegno economico.       

G. Vannini

La Sig.ra Albertina Dellarapa 

GRUPPO 
FERMODELLISTICO DLF

Il Gr. Fermodellisti DLF, anche quest’anno, dal 04 
al 07 gennaio, grazie alla disponibilità di un locale  
offerto dall’Ipercoop Malatesta, ha esposto al 
pubblico plastici e altro materiale collezionistico 
ferroviario di propri associati. 
La foto qui pubblicata riprende alcuni soci del 
gruppo di fronte a un plastico ferroviario, 
che sorreggono il modellino della stazione 
FS di Rimini.    
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MOSTRA DELLA CREATIVITA’
21ª EDIZIONE

Il Comitato Promotore: Augusto Olivieri, 
Valli Casadei Giuseppe, Lorenzo Fabbri 

Foto di gruppo con degli espositori presenti
Nei giorni 8-9-10 dicembre presso l’Ipercoop 
Malatesta, i cui responsabili hanno gentilmente 
reso disponibile, gratuitamente, un negozio vuoto, 
si è tenuta, sotto l’egida del DLF, la “Mostra di 
Hobbistica, Modellismo, Collezionismo”. L’evento 
nei tre giorni ha fatto registrane un notevole afflusso 
di persone curiose e interessate. Per altro, in diversi 
casi, sono state esposte opere di buon livello artistico, 
con le quali i loro valenti autori hanno dimostrato 
doti di eccelso estro, manualità e genialità. Si lamenta 
purtroppo che i limitati spazi nel negozio disponibili 
hanno consentito un massimo di 20 stalli espositivi, 
motivo per il quale agli organizzatori non è stato 
possibile assecondare tutte le richieste pervenute. 
In rappresentanza del Comune ha onorato la mostra, 
la visita dell’assessore all’Urbanistica, Demanio, 
Mobilità … Roberta Frisoni. 
Preme inoltre ringraziare i soci del comitato 
promotore di questa insolita iniziativa, ovvero i 
soci: Augusto Olivieri, Giuseppe Valli Casadei e 
Lorenzo Fabbri, nonché i dirigenti DLF che hanno 
attivamente collaborato: Enzo Tomassoni, Marco 
Maffi, Bartolomeo Maioli e Giorgio Brumali.

Giovanni Vannini

NOTIZIE IN BREVE
(a cura di G. Vannini)

GRUPPO FOTOAMATORI DLF - Nello scorso 
mese di novembre sono venuti a mancare due nostri 
vecchi soci: Clementi Giuseppe e Rossetti Alberto, 
ai famigliari giungano le nostre più sentite 
condoglianze. A nome del Gruppo Giancarlo Moro.
PERIODO NATALIZIO – Si ringrazia la socia 
Giuseppina Baldacci per avere, a sue spese, provveduto 
graziosamente ad addobbare gli uffici DLF.
TOUR OPERATOR – Dai primi di gennaio vi è 
stato il “cambio della guardia” nella direzione del 
T.O. Caravantours, azienda riminese, con la quale in 
campo turistico si collabora da decenni. La vecchia 
direzione ha ceduto dai primi dell’anno l’azienda a 
venti dipendenti, costituitisi in cooperativa. 
Della vecchia direzione preme qui ringraziare le 
persone con le quali si è avuto frequenti contatti di 
lavoro: 
Ezio Moretti, Tiziana Eulizi e Rosanna Conti.
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UNA SQUADRA CALCIO DLF

Ricordi -Torneo Aziendale 1971-72 – Svolto nell’ambito del calendario C.S.I.
Da sinistra a destra in alto Botteghi, Amaducci, 
Valorani, Mazzotti, Ghigi, Nicoletti, Bertoni, Brasini, 
Grossi, Mulazzani, Paolizzi, Drudi.
Accosciati, sempre da sinistra, Galli, Bugli, Melucci, 
Ciani, Capelli, Marcatelli, Tura, Righini.
In questa foto consegnata dal socio Rino Paolizzi, da 
segnalare la presenza di due ex Dirigenti DLF, 
il primo in alto a sinistra è Giorgio Botteghi 
(Cassiere Economo DLF dal 1976-1980),
all’altro capo a destra, Daniele Drudi 
(Consigliere DLF 1981 -1992 e Vice – presidente 
DLF 1993 – 2021).

TEMPO CHE FU: 
MIO PADRE  

IIl primo marzo del 1962 nella mattinata moriva 
Saturnino Sormani, capostazione di prima 
classe delle Ferrovie dello Stato in pensione da 
due anni. 

Si era goduta poco la quiescenza: solo due anni 
e quasi sempre ammalato di asma bronchiale ed 
enfisema polmonare contratte nei turni di notte 
quando per dare il via ai treni doveva uscire 
dall’ufficio caldo e lasciarsi investire dal vento gelido 
che soffiava quasi sempre nei lunghi inverni: 
malattie che all’epoca poco si potevano curare.
Io non avevo ancora vent’anni e la perdita di papà mi 
toccò profondamente. Non che di sei figli fossi la sua 
prediletta, ma mi dimostrava il suo affetto con mille 
particolari che mi riempirono il cuore di rimpianto. 
Quante volte mi difendeva dai rimbrotti di mia 
madre che spesso era molto severa nei miei confronti 
dato forse il mio carattere estroverso e la mia 
passione per tante cose nella mia vita da adolescente.
Ciò che mi è più rimasto impresso nella vita di papà, 
oltre alla sua nascita avvolta nella nebbia più totale 
a Civitanova Marche nel 1898, l’aver il cognome 

della madre, l’aver iniziato a lavorare nelle Ferrovie 
a soli 18 anni, l’averci raccontato di un nonno che 
lo portava in vacanza in estate, a Viserba dove 
possedeva una bella villa sulla spiaggia, soprattutto 
la sua rocambolesca avventura per tornare a Rimini 
dalla Slovenia. Era stato mandato infatti come 
capostazione a Lubiana prima, poi a Bubnesy (nei 
pressi di Belgrado).
A Lubiana mia madre nel settembre 1941 era andata 
a trovarlo con le mie sorelle e i miei due fratelli 
maggiori e vi si era trattenuta un mese, in una bella 
villetta un po’ fuori dal centro e vicina ad un grande 
parco di nome Tivoli dove li portava a giocare sotto il 
suo sguardo vigile.
L’8 settembre 1943 l’Italia firma l’armistizio con gli 
Alleati: i tedeschi da “amici” diventano all’improvviso 
“nemici” e iniziano a dare la caccia ai partigiani 
mentre l’esercito italiano e i lavoratori all’estero sono 
sbandati. Di nostro padre non ci sono più notizie, 
in quel caos si pensava fosse morto.
Mia madre con cinque bambini (intanto ero nata io 
nel maggio del 1942) eravamo sfollati a Pietracuta, 
nel primo entroterra riminese. 
A Rimini era diventato pericoloso vivere sotto i 
massicci bombardamenti alleati che ci facevano 
correre dalla nostra abitazione, di giorno e di notte, 
io piccola in braccio a mia madre o ad una sorella 
maggiore (allora abitavamo in via Bertola in pieno 
centro cittadino), verso i rifugi.
A Pietracuta abitavamo in una modesta casa situata 

vicino ai binari 
della ferrovia: la 
Ferrovia Padana 
che collegava 
Rimini a 
Novafeltria. Una 
mattina della 
metà di ottobre 
del ‘43, le mie 
sorelle maggiori 
avvistano 
una persona, 

dall’aspetto trasandato ed il volto provato, cammina 
lungo la ferrovia verso la nostra casa. 
A mano mano che si avvicina pare loro di conoscerla, 
poi d’un tratto erompe dalle loro bocche un grido.
 “E’ papà, è papà”. 
Gli corrono incontro con gli occhi pieni di lacrime, 
lo abbracciano e baciano felici di averlo di nuovo a 
casa dove corrono a dare notizia agli altri. 
La mamma non c’è: forse è andata a Rimini o a 
San Leo dove erano stati trasferiti alcuni uffici 
comunali e quando ritorna la gioia  (segue)
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è completa: finalmente la famiglia è riunita. 
Papà racconta di come sia fuggito dalla Slovenia, 
in quel caotico fuggi fuggi generale, insieme ad un 
amico, con le sole cose che avevano addosso, 
e come ideò di indossare la sua giacca di pelle nera 
al rovescio per non correre il rischio che qualcuno 
volesse rubargliela: 
La giacca lo salvò dal freddo, ma poteva essere anche 
la sua condanna se si fossero accorti del cambio. 
Papà fece così, per tutto il lungo viaggio che durò 
oltre un mese, mangiando quello che riusciva a 
trovare e dormendo nei fienili, usando soprattutto le 
gambe e in qualche tratto i carri merci. 
Una volta giunti a Rimini i due fuggiaschi si 
separarono: papà prese la ferrovia Padana 
per giungere a Pietracuta mentre l’amico si avviò 
verso casa sua.

1ª parte Maria Grazia Sormani

NOTIZIE PROVENIENTI 
DAL PASSATO

RIMINI E CIRCONDARIO
20 LUGLIO 1901 – Il poeta Trilussa insieme ad 
Alfredo Testoni e Berto Barbarani legge proprie 
opere al Kursaal.

07 DICEMBRE 1912 – Muore Giovanni Pascoli. 
Il grande poeta ebbe molti legami con Rimini. 
Gli zii erano riminesi. Nel 1871-1872 frequentò la 
seconda liceale nel palazzo Gambalunga.

27 NOVEMBRE 1920 – Rimini, uno dei primi atti 
della Giunta Comunale Socialista (32 consiglieri 
comunali eletti su 40) è quello di inviare un 
messaggio di solidarietà ai compagni socialisti di 
Bologna, oggetti di violenze da parte dei fascisti 
il 21 novembre.

20 NOVEMBREB 1934 – Iniziano i lavori di 
costruzione del teatro Ermete Novelli ultimato 
nel 1935, opera del geometra Rondini, con la 
collaborazione dell’ingegnere Del Piano.
23 NOVEMBRE 1943 – La città di Rimini, data la 
sua posizione geografica strategica, come le vicende 
storiche indicano fin dai tempi più remoti, non può 
non essere coinvolta nella seconda Guerra Mondiale. 
Nel 1943 è Rommel, dopo la caduta di Mussolini, a 
presentare un progetto di fortificazione della dorsale 
Appenninica, denominata “Linea Gotica”.

Foto pervenuta dal socio Riccardo Fabbri

28 APRILE 1956 – Si discute e si protesta per 
l’aeroporto militare di Miramare. Il problema è posto 
all’attenzione pubblica a Riccione nel “Convegno 
nazionale delle provincie e dei comuni minacciati da 
basi straniere e dagli aeroporti militari”.
31 OTTOBRE 1960 – Elezioni Comunali di 
Riccione - Voti per lista – 
Comunisti 5.255 (45,95%) – 
Socialisti 1.793 (15,68%) - 
Socialdemocratici 633 (5,53%) – 
Repubblicani 355 (3,10%) – 
Democristiani 2.545 (22,25%) – 
Missini 416 (3,64%) 
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IN UN TRAGICO 
POMERIGGIO

Il socio Benito Colonna (Toni), classe 1937, 
ex Macchinista FS, nato e residente nella frazione 
cittadina di Rivabella, scrisse su un fatto di cronaca 
nera, accaduto nella sua fanciullezza, l’immediato 
dopoguerra, che lo turbò tanto, che qui si riporta.

CCaio Fabbri “Cai” era un uomo tranquillo, 
uno del popolo, un tipo simpatico, di quelli 
che tenevano banco, sempre pronto alla 
battuta, ma la commedia della sua vita si 

chiude in tragedia per mano di un vicino rancoroso 
e feroce un pomeriggio d’autunno nel 1946.
A Rivabella gli uomini come di consueto erano 
all’osteria “La Paolina” unico ritrovo maschile della 
zona, per la partita a carte di briscola o tresette e bere 
un bicchiere di vino in compagnia. 
Cai e Guido (è Bov) il bue, avevano vinto una 
bevuta contro la coppia avversaria, uno di questi 
era “Dadoun” un contadino del luogo, un soggetto 
piuttosto irascibile che mal sopportava battute 
scherzose. Cai invece, per la sua natura scherzosa, 
sfotteva Dadoun dicendo che se voleva vincere 
qualche partita gli toccava prima andare a scuola. 
Da qualche tempo inoltre fra i due c’era un po’ di 
ruggine perché spesso Cai quando cacciava faceva 
incursioni nella terra del contadino.
Fuori si era fatto buio, in molte zone non esisteva 
ancora l’illuminazione stradale, era ora di rincasare. 
Dadoun si rivolse a Cai, dicendo: “Siccome mi hai 
battuto, t’invito a casa mia, ti faccio assaggiare un 
vino che non ti sogni neppure”. Fra l’ilarità di tutti i 
due si avviarono. Passarono pochi minuti quando, 
la porta dell’osteria si spalancò, urlando trafelata 
entrò Maria a Valec “correte presto, venite! 
Daudon ha accoltellato Cai … È morto”. 
Gli uomini la guardano sbigottiti e increduli: 
“Come è possibile?”. Poi si scossero e la seguirono. 
Cai era riverso a terra in una pozza di sangue. 
Al momento del fatto, Maria era fuori dell’uscio di 

casa a venti metri distante dai due uomini, raccontò 
che dopo l’abbraccio mortale Cai era caduto, 
poi rialzatosi, rivolto all’assassino, che si stava 
allontanando, gli aveva urlato: “Vigliach, ma tent ai 
denunzi” (Vigliacco, ma tanto ti denuncio). Poi si era 
accasciato al suolo e non si era più rialzato. Il povero 
uomo era stato colpito con tre coltellate all’altezza 
del cuore. Mio padre giunse a casa bianco in volto 
e con le lacrime agli occhi. Raccontò l’accaduto 
indugiando nel parlare, un nodo di commozione 
gli serrava la gola. Cai, povero, ma galantuomo, 
benvoluto da tutti, era stato ucciso vigliaccamente da 
un disgraziato che l’aveva attirato in una trappola con 
un’offerta d’amicizia. Cai, lasciava la moglie e tre figli 
in tenera età. Era il 10 novembre 1946. A quell’epoca 
i partiti dominanti erano sostanzialmente due: la 
Democrazia Cristiana che guardava all’America e il 
partito Comunista schierato dalla parte dell’Unione 
Sovietica. Cai con la sincerità e la spontaneità sua 
tipica, non aveva fatto mistero d’essere “appassionato 
tifoso” del secondo gruppo. Una fiumana di gente 
accompagnò il feretro all’ultima dimora. 
Il funerale fu memorabile. Il feretro, portato a spalla, 
partendo dalla chiesa di Viserba, in testa c'era il 
parroco, costeggiò la litoranea marina, proseguì per 
via XXV marzo e mi ricordo bene, si fermò di fronte 
a villa Giulia del professor Manduchi al nº4 dove la 
banda musicale suonò “Bandiera Rossa”! I compagni 
di partito e gli abitanti di Rivabella lo onorarono 
accompagnandolo fino al cimitero, con un grande 
sventolio di bandiere.
A quanto io sappia, il vigliacco assassino dopo aver 
scontato solo sei anni di carcere tornò in libertà.

PANIFICAZIONE DI … 
UNA VOLTA

Virginio Cupioli (Tonino), 1926 -2023, già ferroviere 
con la qualifica di Capo Stazione Superiore, 
ha lasciato memorie scritte sulla sua gioventù, 
soffermandosi in questo su una diffusa usanza 
alimentare: preparare il pane in casa.                      (segue)
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II musell erano così chiamati i popolani che 
preparavano il pane a casa o nel panificio 
pubblico, dove lo facevano poi cuocere. 
Normalmente due erano le pezzature, di 

circa mille grammi, dette “coppia” e “drugla” che 
rispondevano alla loro forma: rispettivamente a croce 
e oblunga a fuso.
Prima della seconda guerra mondiale (1940) ed 
anche subito dopo quando si passava davanti ad un 
forno a legna, si avvertiva una piacevole sensazione 
olfattiva. Si percepiva un aroma misto di odori 
derivato dalla cottura del pane fatto con farine di 
grano, non vagliate, perciò fra l’altro contenenti: 
orzo, veccia, segale, loglio, avena, miglio e altri 
cereali che crescevano spontanei tra le piante di 
grano e a mio parere molto nutrienti per la varietà 
delle sostanze commestibili contenute, benefiche 
per il corpo umano.
Allora, i forni dopo la loro attività produttiva erano 
a disposizione della popolazione che secondo 
l’usanza preparava il pane personale in privato a casa 
e lo portava poi a cuocere, vi era chi invece portava 
al panificio la propria farina e lo preparava sul posto 
comprando, se necessari, gli ingredienti mancanti: 
lievito, sale e altro direttamente dal fornaio. I musell 
al panificio arrivavano con calessi, carriole, biciclette, 
birocci a mano con l’impasto o la farina in cesti di 
vinco coperti con tovaglie bianche. Quest’affluenza 
ai forni si accentuava durante certi periodi dell’anno 
in coincidenza di lavori collettivi in campagna: 
mietitura, vendemmia, raccolti agricoli quando 
cioè le adzore erano impegnate a coadiuvare i loro 
congiunti nei lavori e non potevano giornalmente 
approntare, come avveniva di consueto, la piada. 
Una particolare atmosfera allegra ed euforica si 
creava nel panificio per il vociare dei musell con la 
loro loquacità. Qualche massaia era accompagnata 
dai bambini, questo accadeva specialmente durante 
la settimana precedente la festività Pasquale, e 

quando le famiglie approntavano la rituale ciambella 
da mangiare poi con l’uovo benedetto. 
Per evitare scambi al momento del ritiro gli impasti 
erano marcati con appositi stampi forniti dal fornaio, 
il quale provvedeva alla cottura per un compenso 
adeguato in base al peso del pane o ciambella cotta.
Di regola il pane prodotto privatamente durava una 
quindicina di giorni, ed era conservato nella madia 
per rallentarne l’essiccamento. 
Era molto gradito perché costituiva un cambio alla 
pur appetitosa piada.

LA TESSERA ANNONARIA
(detta della fame)

QQuando si parla di guerra, di solito lo si 
fa raccontando la guerra guerreggiata, 
poco si dice su tutto ciò che ne 
consegue, soprattutto in riferimento 

alla popolazione civile; miseria, malattie, stupri ecc. 
Due guerre mondiali hanno attraversato lo scorso 
secolo, la seconda più direttamente e coinvolgente 
la popolazione civile. Infatti, mentre la prima era 
principalmente una guerra di trincea, durante la 
seconda invece lo sviluppo dell’aviazione militare ha 
generalizzato il campo di battaglia (la città di Rimini 
dal 8 Settembre 1943 fino al passaggio del fronte nel 
Settembre 1944 subì oltre 400 bombardamenti, tra 
aerei e navali). Nei periodi di guerra, tutti gli uomini 
validi vengono reclutati e inviati al fronte. 
Il sostentamento della famiglia rimane tutto sulle 
spalle delle donne. Nei periodi di pace, fino oltre 
la metà del secolo scorso, solitamente era compito 
esclusivo degli uomini provvedere al sostentamento 
della famiglia, mentre le donne si occupavano 
dei figli e della casa (onore a loro). Ne deriva che, 
durante i periodi bellici, alle famiglie veniva meno 
l’introito necessario al sostentamento, ciò portò alla 
miseria quindi alla fame. Ciò che segue è riferito 
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alla guerra 1940/1945, che io ho vissuto 
personalmente. Le fabbriche importanti, vennero 
convertite in fabbriche produttrici di materiale 
bellico (e lì trovarono lavoro le donne, ma rimaneva 
il problema dei figli che in quei giorni erano tanti). 
Per fare cannoni però, “occorreva” la materia 
prima, il ferro. Si ovviò in parte, prelevandolo dai 
manufatti in ferro di cui molte case erano munite, 
come ringhiere cancelli ecc. Per sostenere una 
guerra occorre anche molto danaro e allo scopo fu 
lanciato lo slogan: “oro alla patria”. Questo consisteva 
nel dare tutto l’oro che si possedeva, alla patria, 
volontariamente dissero, ma ovviamente si trattava 
di “volontariato obbligatorio” (ossìmoro). 
I possessori d’oro non erano molti, ma la fede 
nuziale in oro la possedevano in tanti. Mia suocera 
la consegnò e in sua vece le diedero una fede in 
alluminio che ha portato fino alla morte, alcuni anni 
fa. Nelle campagne, venendo meno la forza lavoro, i 
prodotti alimentari cominciarono a scarseggiare e si 
rese necessario il razionamento. 
Allo scopo fu introdotta la “tessera annonaria” 
per prodotti alimentari, che fu ben presto definita 
“tessera della fame”. Questa era munita di bollini 
da timbrare da parte del negoziante che attestava la 
prenotazione, poi la fornitura di generi alimentari 
previsti dal razionamento, il quale non poteva 
concederne oltre la quantità o il peso previsti 
mensilmente per ogni famiglia. 

Si poteva prelevare quanto concesso mensilmente, 
anche in una sola volta all’inizio mese, ma la razione 
era scarsa, sufficiente quindi per i soli primi giorni. 
Faccio un solo esempio, vero. Una signora con dieci 
figli e marito in guerra, prelevò tutte le razioni dei 
generi concessi, all’inizio del mese. Dopo dieci giorni 
si ripresentò dal negoziante chiedendo le fossero 
concessi altri bollini, perché la fame dei dieci figli 
aveva esaurito l’intera spettanza mensile. 
Il negoziante fu costretto a rifiutare, pena severe pene 
da parte dell’autorità. Il seguito si può immaginare. 
L’unica via, per coloro che abitavano in città, era 
quella di recarsi in campagna e raccogliere i prodotti 

pronti dei campi, quindi frutta e verdura, ma durante 
l’inverno questi non si trovano … quindi… prosciutti 
e salami appesi al soffitto delle case di campagna, che 
i contadini si procuravano per la famiglia, allevando 
il maiale per poi produrne i salumi suddetti. 
I Ladri per necessità, assolutamente comprensibili, 
ma non troppo per i derubati, in miseria pure 
loro! E questo era molto comune. Più il tempo 
passava più la quantità prevista per ogni prodotto 
diminuiva. Risultato? Fame-deperimento-malattie 
con scarse possibilità di cure, quindi…Solo i più 
forti resistevano…e chi li ha mai contati come morti 
conseguenti alla guerra? Chi viveva in campagna, 
come detto, era abbastanza agevolato perché si 
nutriva con le erbe dei campi e pane lavorato e cotto 
nel forno di cui erano dotati tutti i contadini. Ma la 
farina? Anche quella era razionata perché anche chi 
riusciva a coltivare il grano in proprio, era costretto a 
portarlo, “all’ammasso”. 
Quest’ultimo era composto da magazzini gestiti 
dalle autorità, dove si “ammassavano” i prodotti per 
l’alimentazione, da distribuire ai negozi da vendere 
razionati, come detto sopra. I controlli erano molto 
severi e chi non rispettava le regole, era punito 
severamente. Scarseggiando la farina, i fornai 
usavano farina “abburattata”, mescolata cioè ad altri 
prodotti meno cari, a volte anche patate. Chi poteva, 
si accaparrava i prodotti per venderli al mercato 
nero a prezzi alti, accessibili solo ai più ricchi. Se, 
in previsione della guerra, qualcuno avendone la 
possibilità, era riuscito ad accantonare una certa 
quantità di danaro da tenere ovviamente in casa, 
l’inflazione dovuta alla guerra ne corrodeva il valore. 
Però, lo spirito di conservazione di cui siamo dotati, 
ha aguzzato l’ingegno. Il sale scarseggiava? 
Da noi, si faceva bollire l’acqua salata del mare, 
questa evaporava e in fondo alla pentola rimaneva il 
sale. Lo zucchero non si trovava? Si facevano bollire 
le barbabietole da zucchero, che si trovavano ancora 
in campagna e in fondo rimaneva una sostanza 
marrone di sapore dolciastro. Non si avevano 
bicchieri? (ovviamente cosa meno importante, ma mio 
padre lo faceva) Si rimediava una bottiglia di vetro 
vi si avvolgeva una cordicella a circa dieci centimetri 
dalla base e afferrandone i due capi, si faceva scorrere 
velocemente sul vetro. Questo si surriscaldava su una 
sola circonferenza e gettandovi sopra acqua fredda, 
la bottiglia si tagliava di netto esattamente in quel 
punto. La parte bassa della bottiglia si usava come 
bicchiere. Poi con una cote (pidrela) si smussava la 
parte tagliente. Poi, finita la guerra, la “ricostruzione” e 
il conseguente “benessere”.

Filippo Vannini
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I TEMPI DELLA MISERIA 
DIFFUSA

Foschi Silvano, 1943, già ferroviere con la qualifica 
di Capo Gestione Sovrintendente, Presidente 
del Collegio Sindacale della nostra associazione 
territoriale fino al 2010 ha lasciato sue memorie 
relative agli anni 40/50 del s.s. che, assieme a quelle 
di altre persone, sono state raccolte in un libro. 
Queste testimonianze che riguardano abitanti del 
Comune di Verucchio, (editore Piergiorgio Pazzini – 
autore Maurizio Matteini Palmerini), ricostruiscono 
il buio periodo storico della guerra e degli anni 
successivi. 
Dai ricordi di Silvano Foschi sono stati stralciati 
alcuni racconti qui riportati. Vi è da premettere che 
la sua famiglia composta da padre, madre e quattro 
figli maschi fu colpita da una tremenda sventura 
quando il 21 settembre 1944 il padre incappò in un 
rastrellamento tedesco e fu fucilato assieme ad altri 
otto compaesani. Tragedia che calò la famiglia nella 
disperazione e la più cupa miseria. 

NNel periodo dell’immediato dopoguerra 
nel piccolo paese di Verucchio c’era tanta 
miseria e non c’erano prospettive di 
sviluppo; gli uomini emigravano verso 

le città del nord o verso l’estero per lavorare nelle 
miniere di Francia e Belgio.
Chi rimaneva doveva accontentarsi di piccoli lavori 
come bracciante agricolo o presso le case delle 
persone più abbienti; d’estate i venti giorni alle 
macchine della trebbiatura erano una manna per 
le famiglie.
Eravamo tutti poveri ma noi più di tutti; ricordo 
che quando a scuola si parlava di bambini poveri 
avevo l’impressione che guardassero tutti me. 
A scuola i bimbi di famiglie meno abbienti (povere), 
che non potevano permettersi, o ne avevano difficoltà, 
l’acquisto per lo studio del sussidiario, usufruivano 

di quello fornito gratis, vistosamente timbrato, 
dall’E.C.A. (Ente di Assistenza Comunale), che poi al 
termine dell’anno scolastico doveva essere restituito. 
La mamma si spaccava la schiena come lavandaia 
e come donna delle pulizie presso diverse famiglie 
per pochi denari e tante umiliazioni.
E’ stata una donna molto sola anche se aveva i 
genitori, i fratelli e i cognati. 
Ognuno, in quei momenti, ha sempre pensato solo a 
sé stesso. Con noi viveva la nonna cieca, la mamma 
del mio povero babbo; dopo la disgrazia, mia 
mamma ha scritto agli altri suoi figli che abitavano 
tutti lontano da Verucchio, chiedendo se potevano 
farsene carico. La risposta è stata che poteva metterla 
nel ricovero. Lei invece è stata tenuta in casa fino 
all’ultimo respiro.

Foto di alcuni anni fa, seduti al tavolo nel bar dlf 
Giovanni Vannini assieme a Silvano Foschi

Nonostante lo stato di estrema indigenza la nostra 
mamma era molto orgogliosa, non ha mai chiesto 
niente a nessuno, e non è mai uscita da un negozio 
senza pagare (del resto pensava che nessuno le 
avrebbe fatto credito). Piada e cavoli erano il nostro 
cibo quotidiano ed io li sognavo anche la notte; da 
adulto non ho più mangiato cavoli.
Nel 1946 mio fratello Pietro, classe 1940 (chiamato 
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da tutti Bruno), è stato messo in collegio a 
Bagnacavallo accompagnato dalla mamma sul 
cannone della bicicletta a scatto fisso e la valigia sul 
portapacchi. Da Verucchio a Bagnacavallo ci sono 
oltre 90 chilometri e lo stesso tragitto la mamma lo 
faceva per andarlo a trovare e per riportarlo a casa. 
Poi, nel 1947 Paolo (1937) e Pietro sono andati in 
collegio, al “Pio Felice” a Rimini. Edificio che sorgeva 
a monte dello stadio Romeo Neri, ove ora al suo posto 
è sito il Palazzetto dello Sport.
A volte i miei fratelli raccontano quel periodo e la 
pelle mi si accappona; sembra il racconto di un film 
ma è stata realtà.
Da bambino non ricordo di avere mai avuto 
un regalo un gioco. Una mattina, nel giorno 
dell’Epifania, io avrò avuto quattro o cinque anni, 
aprendo la porta di casa ho trovato sulla soglia una 
scatola di cartone con dentro quattro mandarini, 
quattro arance, quattro mele, delle noci e delle 
mandorle. E’ uno dei ricordi più dolci della mia 
infanzia, non tanto per il contenuto del pacco, 
ma per il pensiero che c’era qualcuno che ci aveva 
pensato. Nel 1950 il Comune di Verucchio ha 
assunto la mamma come bidella avventizia.  E’ stato 
questo un momento di soddisfazione nonostante 
lo stipendio fosse di sole 1000 lire al mese. Doveva 
pulire ed accendere le stufe di dieci aule prima delle 
ore otto, tutte le mattine; era costretta a portare a 
spalla la legna da una sezione all’altra, da una scuola 
all’altra che distavano circa un chilometro.
Se non avessimo dato una mano noi figli, non ce 
l’avrebbe fatta: ci alzavamo tutti presto per andare 
con la mamma a scuola, accendevamo le stufe e poi 
aspettavamo l’arrivo dei nostri compagni.

INTERNATI
MILITARI ITALIANI

Elio Biagini (1923 – 2005) ex ferroviere e già 
Sindaco Revisore al DLF Rimini, lasciò sue memorie 
sulle vicende da lui vissute in Albania da militare, 
durante il secondo conflitto mondiale. Narrò cosa 
gli accadde all’indomani dell’8 settembre 1943 
quando l’esercito italiano, lasciato senza direttive, 
si sfaldò e lui come altri commilitoni, per non 
cadere in mani tedesche, raggiunse in montagna le 
formazioni partigiane. Così andò avanti per alcuni 
mesi, quando durante una scaramuccia con truppe 
tedesche si trovò isolato, mentre infuriava una 
tormenta di neve, perso l’orientamento ritrovò il 
campo base, solo all’indomani. L’episodio però non 
rimase senza conseguenze, presentò da subito palesi 
sintomi di congelamento ai piedi. I suoi compagni, 
impossibilitati a curarlo, lo condussero nei pressi 

dell’ospedale militare tedesco di Elbasan. Presentatosi 
dichiarò di essere fuggito dai partigiani che lo 
avevano tenuto prigioniero. Venne curato e i piedi 
iniziarono a guarire. Trascorsi una ventina di giorni, 
venne condotto dai tedeschi in stazione e assieme 
ad altri infermi caricati su un treno barellato per 
destinazione ignota. 

IIl treno giunse alla stazione di Belgrado e 
dopo una lunga sosta proseguì la sua corsa, 
in quei momenti il mio pensiero era rivolto 
alla famiglia che mi mancava tanto. 

Verso sera il treno arrivò in una grande stazione: 
Vienna. Vidi tanti militari come tanta neve. 
Ad un tratto uno di questi salì attraversando il 
corridoio della carrozza lo sentii chiamare ad 
alta voce: “italiener, italianer”! 
Mi resi conto che stava cercando proprio me 
dato che ero l’unico italiano presente sul treno. 
Mi alzai in piedi facendomi riconoscere, 
il militare mi ordinò di seguirlo e mi fece 
scendere. 
Sono fortunato pensai, perché c’erano altri 
italiani scesi da altri treni e i militari tedeschi 
ci radunarono nel piazzale della stazione. 
Ci inquadrarono e ci ordinarono di marciare. 
Nelle condizioni in cui mi trovavo non riuscivo 
a seguirli, così il militare che ci scortava, 
cominciò ad inveire contro di me. 
Gli italiani che formavano il gruppo si 
fermarono. Uno di essi mi fece salire in groppa 
e la marcia ripartì. Dopo un centinaio di 
metri avvenne il cambio con un altro generoso 
volontario e così fino all’arrivo in un piazzale 
dove ci aspettavano diversi automezzi con 
i motori accesi. 
Salimmo tutti sui camion, faceva tanto freddo, 
ad un cenno del militare tedesco la colonna 
s’avviò per una nuova destinazione. 
Dopo circa due ore ci trovammo in aperta 
campagna ad entrare in un luogo   (segue)

Internati militari Italiani
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che aveva tutta l’aria di campo di detenzione. 
Passammo sotto un arco con scritte a carattere 
cubitale che ci avvisava che stavamo entrando 
nel sito “M. Stammlager 17/A” (campo di 
concentramento). Ci fecero scendere, notai tante 
guardie armate 
con in testa l’elmetto, file di grandi baracche 
recintate da doppio filo spinato, ogni tanto una 
garitta sopraelevata occupata da militare con 
mitragliatrice e con fotoelettrica che irradiava 
un fascio di luce illuminando a giorno le 
baracche. Tutti in fila ci condussero dentro 
una baracca e ci ordinarono di spogliarci. 
Eseguimmo l’ordine, poi un militare ci depilò 
completamente rasandoci anche la testa. 
Quindi uno alla volta ci presentammo davanti 
ad un altro militare che con un lungo bastone 
al quale era avvolto uno straccio imbevuto di 
un liquido nerastro e puzzolente ci strofinò 
tutte le parti del corpo rimaste senza peli; la 
chiamavano disinfestazione. 
Finita l’operazione mi fecero entrare in un 
ufficio e mi consegnarono il mio numero 
di matricola. Gefangenenummer, 152649, 
chiedendomi anche le generalità. Terminata la 
classificazione e vedendo la mia infermità mi 
ricoverarono nell’ospedale del campo. 
Mi accompagnarono in una baracca più piccola 
delle altre assegnandomi un posto in una camera 
a due letti. Mi spogliarono dei miseri indumenti 
rimasti, poco dopo un infermiere mi chiamò e 
mi condusse in una stanza per la visita medica e 
la prima medicazione. Mi tolsero le rigide fasce 
che avvolgevano i piedi e un medico verificò 
l’entità del congelamento. Chiamò un infermiere 
spiegandogli la terapia che doveva usare per 
curarmi. I giorni passavano e le cure che mi 
stavano facendo davano ottimi risultati, i piedi 
stavano tornando alla normalità.

IL GARZONE

Il Castello di Lugo di Romagna
Vincenzo Santolini di Coriano, dove fu anche 
amministratore ricoprendo importanti incarichi 
istituzionali, ex partigiano, deceduto nel 2020, che 
caratterizzò la sua vita con un costante impegno 
politico e sociale. Raccolse in un libretto le 
memorie di un suo caro amico Guido Ceccarelli 
raccontandone episodi della sua vita, riferita agli 
anni quaranta del secolo scorso.

IIl 28 maggio 1944, mio padre mi accompagnò 
in treno da Rimini a Ravenna, ero stato 
assunto come garzone, avevo 18 anni, da un 
colono di Cotignola. Nel ravennate, ogni 

famiglia che possedeva parecchio terreno, assumeva 
garzoni, che provenivano quasi tutti dalla bassa 
Romagna. Questi in gran parte erano reclutati a 
Rimini, dove il 25 marzo di ogni anno nei pressi 
della chiesa alla Colonella si svolgeva la 
“Fira di garzoun”. Durante la mia permanenza, 
il mio pensiero era sempre verso la mia famiglia a 
Coriano, perché giungevano notizie che la città si 
trovava sul fronte di guerra. Qualche volta quando 
potevo, cercavo di ascoltare la radio del padrone e 
in seguito appresi che il 15 Settembre 1944 anche 
Coriano era stata liberata, però c’erano stati tanti 
morti. Volevo tornare a casa, ma avevo paura 
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e di soldi non ne avevo. La guerra per altro stava 
per arrivare anche dove mi trovavo. I combattimenti 
fra le truppe tedesche e inglesi erano in corso a 
Santarcangelo di Romagna e dopo alcuni giorni gli 
inglesi raggiunsero il fiume Senio, dove da un’altra 
direttrice, arrivarono anche gli americani. 
I tedeschi avevano bisogno di giovani per lavori di 
difesa e ci rastrellarono dalle varie aziende agricole 
presenti in zona. Fui trattato bene, forse perché 
presentai, il lasciapassare che gli stessi tedeschi mi 
avevano consegnato quando lavoravo per loro a 
Rimini, presso la “T.O.D.T.”. 
In seguito i tedeschi durante un nuovo 
rastrellamento mi presero assieme ad altri sette o 
otto ragazzi, non ricordo bene, e ci rinchiusero in 
uno stanzone al castello di Lugo. 
Eravamo impauriti, disperati, temevamo per la 
nostra sorte. Ci tennero rinchiusi per un intero 
giorno, senza ne cibo ne acqua. Quando poi senza 
spiegazioni fummo liberati, ad attenderci c’era un 
nostro padrone. 
Gli si chiese perché non ci avesse portato qualcosa da 
mangiare, lui ci rispose che credeva avessimo fatto la 
fine dei sette fratelli Cervi, uccisi dai nazifascisti.
Negli ultimi giorni del 1944, i tedeschi di Cotignola, 
imposero a intere famiglie con il bestiame al seguito, 
il trasferimento a Lugo. Eravamo, me compreso, in 
tutto 46 persone. Ci sistemammo in un ricovero per 
cavalli (oggi su quel sito sorge un garage per auto).
La mattina successiva all’arrivo, noi tre garzoni, io 
che avevo 18 anni, Alfredo che ne aveva 20 e Sergio 
13, fummo mandati con un carretto trainato da 
una vacca a cercare paglia, fieno, barbabietole per il 
bestiame reperendolo nelle vicinanze. 
Non lontano dal centro individuammo una casa 
colonica abbandonata, dove trovammo tutto quello 
di cui avevamo bisogno. Vi era però un ostacolo da 
superare un grosso cane alla catena, che ringhiava 
minaccioso. Io con tutte le cautele del caso, 
guardingo, riuscii ad avvicinarmi e lestamente sciolsi 
la catena che lo tratteneva. Il cane immediatamente si 
diede a una veloce fuga. 
Fu così che ci approvvigionammo, riempiendo il 
carro, di tutto quello che era l’obiettivo della ricerca.
Un’altra mattina mentre noi garzoni si attraversava 
un campo, sempre alla ricerca di reperire fieno e altro 
per alimentare il bestiame, apparve 
in cielo un aeroplano americano che individuatoci 
iniziò a sganciare bombe, noi tre velocemente 
trovammo scampo in un piccolo rifugio, riportammo 
escoriazioni mentre la vacca rimase seriamente ferita.
Rimanemmo in quel sito alcuni mesi fino a quando, 
il 9 aprile 1945, arrivarono i liberatori americani.

GLI STRASCICHI 
DELLA GUERRA  

Il mai dimenticato Vito Milano 1926 – 2011, già 
ferroviere con la qualifica di Capo Gestione, ci lasciò 
suoi scritti in cui sono rievocati sue vicissitudini. 
In questo che viene qui riportato tratta il periodo 
dopo il passaggio del fronte di guerra.

Rimini: piazzale Cesare Battisti Stazione FS

NNoi abitanti di Rimini ci ritroviamo come 
superstiti scampati all’apocalisse. “Nudi 
e crudi”, affamati senza un tetto per 
ripararci. Questa è la reale, drammatica 

situazione per la maggior parte dei riminesi. Eppure 
si era strafelici desiderosi di riprendere una nuova, 
serena, esistenza. Ognuno si rimbocca le maniche 
per rifarsi di quanto, con la guerra, aveva perduto. 
Purtroppo, soltanto le ferite fisiche e i tanti lutti 
non si sarebbero più potuti cancellare e Rimini, ne 
piangeva un numero veramente spropositato.
Siamo sprovvisti di tutto, manca la corrente 
elettrica per illuminare le nostre abitazioni 
disastrate, ci costruiamo rudimentali lumi ricavati 
da barattoli e alimentati con prezioso petrolio, a 
fatica racimolato dagli alleati. Beneficiamo della 
stragrande abbondanza che essi si portano al seguito 
e che spesso ci elargiscono, magari in cambio di un 
fiasco di vino oppure semplicemente per attirarsi la 
simpatia delle ragazze locali. Ci vestiamo dello scarto 
dei loro abiti, fanno moda i cappotti confezionati 
con coperte militari. Ripeto: eravamo “strafelici” 
di risorgere a nuova vita, come svegliati da un 
allucinante sogno. Nell’area regna grande euforia e 
tutti sembriamo migliori e affratellati! Spazzate via le 
montagne di macerie che spesso servono a ricolmare 
le voragini procurate dalle bombe, si balla ovunque, 
al suono di quelle tipiche musiche americane rimaste 
famose e esplode il boogie-woogie. 1945: la guerra 
è veramente finita! Alla spicciolata comincia il lento 
rientro dalle zone di operazione e dai campi di 
concentramento dei combattenti. Molti portano sulle 
carni i segni della sconvolgente e dolorosa guerra. 
Come molti saranno quelli che non faranno più 
ritorno. Morti e dispersi, lontani dalla loro terra e dai 
loro cari, che inconsolabili li piangono.
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COMITIVE DLF
Domenica 19 novembre 
un baldo gruppo di 
gitanti DLF raggiungeva 
nel mattino Ascoli 
Piceno, poi, effettuata 
la visita dei suoi più 
rilevanti monumenti. 
All’ora convenuta, vi 
è stata la partenza per 
recarsi al ristorante a 
Porto San Giorgio, 
dove si consumava 
un congruo pranzo 
a base di pesce. 
Nel pomeriggio si 
proseguiva per la visita 
di Corinaldo. 
La foto qui pubblicata, 
e stata scattata nel 
Santuario di Santa 
Maria Goretti e si deve 
alla socia 
Giuseppina Baldacci. 

Nei giorni 26-27 novembre 
nostri gitanti si sono diretti 
con il pullman in Valtellina 
dove il primo giorno, nel 
pomeriggio, da Tirano hanno 
fatto una escursione per 
Bormio e successivamente 
Livigno. Nel secondo giorno 
il viaggio è proceduto con 
il rosso, svizzero, “Trenino 
del Bernina” fra spettacolari 
scenari di montagne 
innevate, costellate di boschi, 
laghi alpini e pittoresche 
isolate casupole prima di 
raggiungere la elitaria città di 
St Moritz. 
Da dove dopo pranzo si è 
fatto ritorno a Rimini.
La foto qui pubblicata si deve 
al socio Bartolomeo Maioli.



SEZIONE TURISTICA
importi gite comprensivi di bevande ai pasti

IN VIA INDICATIVA SI SEGNALANO I PROGRAMMI DI VIAGGIO DEI PROSSIMI MESI
11 FEBBRAIO – MARCHE - RIMINI - CAMERINO – SANT’ELPIDIO A MARE – (MENU’ Di PESCE)

QUOTA DI PARTECIPAZIONE € 94,00 SC. SOCIO A. € 4,00

17-18-19 – FEBBRAIO - LIGURIA DI PONENTE  - FRANCIA 
1° GIORNO – RIMINI – VENTIMIGLIA (GIARDINI HANBURY) – SANREMO 

2° GIORNO – MENTONE (FESTIVAL DEL LIMONE - ORCHIDEE)
3° GIORNO – ALBENGA 

QUOTA DI PARTECIPAZIONE € 473,00 SUPPL. SING. € 35 – SC. SOCIO A. € 6,00

01-02-03 MARZO – ABRUZZO - COLLECORVINO – “SULMONA – ROCCARASO” 
(TRENO STORICO LA TRANSIBERIANA D’ABRUZZO) – GUARDIAGRELE

QUOTA DI PARTECIPAZIONE € 414,00 SUPPL. SING. 60,00 SC. SOCIO A. 6,00

17 – 21 APRILE – FRANCIA - SPAGNA - CROCIERA COSTA – MARSIGLIA – BARCELLONA 
RIMINI – SAVONA – (AR PULLMAN) 

CABINA INTERNA BASE DOPPIA € 775,00
CABINA ESTERNA BASE DOPPIA € 833,00
CABINA BALCONY BASE DOPPIA € 868,00

SUPPL. SING. CABINA INTERNA € 120,00 – ESTERNA €140,00 – BALCONY € 165,00
ESCURSIONI FACOLTATIVE A MARSIGLIA – BARCELLONA € 50,00/100,00 - SC. SOCIO € 10,00 

GITE IN PROGRAMMAZIONE 
25 – FEBBRIAO – VENETO MONSELICE – ARQUA’ PETRARCA
03 – MARZO – TOSCANA - ABBAZIA DI SANT’ANTIMO – BUONCONVENTO
12 - MARZO – TOSCANA - FIESOLE – PARCO MEDICEO DEL PRATOLINO
15-16-17 – MARZO – CAMPANIA IN SITI UNESCO - “SITI UNESCO” - 
1° G. - CASERTA (REGGIA)  - 2° G. – COSTIERA AMALFITANA – 3° G. BENEVENTO
24-25 - MARZO – LAGO DI GARDA – 1° G. GARDONE RIVIERA (IL VITTORIALE) -2° G. – SIRMIONE
26 – MARZO – TOSCANA - S. QUIRICO D’ORCIA – BAGNO A VIGNONI – BUONCONVENTO
02 – APRILE – NAVIGAZIONE AL DELTA DEL PO – ABBAZIA DI POMPOSA 
08 – 09 -10 -11 – APRILE –  CILENTO - 1° G. - PAESTUM –  2° G. -  LAGONEGRO – VALLO DI DIANO - PADULA 
(CERTOSA) – GROTTE DI PERTOSA –  3° G. - VALLO DI LUCANIA – VELIA (ELEA) – 4° G. -AGROPOLI 
16 – APRILE – LAZIO - BOMARZO – LAGO DI BOLSENA
23 – APRILE – UMBRIA/TOSCANA - ISOLA POLVESE – CHIUSI
28-29-30 – APRILE – TOSCANA - 1° G.  - SORANO – SOVANA – PITIGLIANO 
2° G. – ISOLA DEL GIGLIO  - 3° G. – PORTO ERCOLE – ORBETELLO 
10-11-12-13-14-15- MAGGIO – CROAZIA – BOSNIA ERZEGOVINA - MONTENEGRO 
1° G. ANCONA – (TRAGHETTO) - SPALATO (CROAZIA)- 2° G. SPALATO – TROGIR (CROAZIA) 
NEUM (BOSNIA – ERZEGOVINA) – 3° G. KOTOR (MONTENEGRO) – PERAST ISOLA DELLO SCALPELLO 
(MONTENEGRO) – BECICI (MONTENEGRO) -  4° G. – OSTROG (MONTENEGRO) – PODGORICA 
(MONTENEGRO) – 5° G. – DUBROVNIK (CROAZIA) NEUM (BOSNIA ERZEGOVINA) – 6° G. – DUBROVNIK 
(TRAGHETTO) - BARI
22 - 23 -24 - 25 - 26 - 27 - MAGGIO – SICILIA CENTRO ORIENTALE – 1° G. - NAPOLI (TRAGHETTO) 
2° G. PALERMO MONREALE – TINDARI – MESSINA – 3° G. VULCANO ETNA – SIRACUSA – 4° G. RAGUSA 
MODICA – NOTO 5° G. – TAORMINA – RENDE - 6° G. – ALTOMONTE 
05-06-07-08- GIUGNO -  CORSICA – 1°G. LIVORNO – BASTIA – 2° G. - CORTE – AJACCIO  
3° G. – BONIFACIO – PORTO VECCHIO – 4° G. – BASTIA – LIVORNO
Per informazioni e prenotazioni rivolgersi al dlf di rimini

via Roma 70 TEL.0541-28901 E-MAIL: dlfrimini@dlf.it
PROGRAMMI DETTAGLIATI, ANCHE SUL SITO DLF RIMINI WWW.DLFRIMINI:IT

Pagina Facebook: Dopolavoro Ferroviario Rimini


